
Martedì 20 luglio 1982 ATTUALITÀ l'Unità PAG. 5 

Le tappe che hanno portato alla criminale alleanza 

Dopo il caso Cirillo 
così Br e camorra 

unirono le loro forze 
Il ruolo che il grande mediatore Cutolo ha svolto in carcere 
L'evasione a Frosinone di un camorrista e un terrorista 

1 Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Champagne, ve
staglia di seta, paste e ver
mouth: dal primo giorno in 
cui Raffaele Cutolo ricevette 
nel super-carcere di Ascoli, 
seduto nel salotto buono del 
direttore, la visita di un sin
daco democristiano, di due 
camorristi, di tre capi Br e di 
qualche agente del «servizi» 
la criminalità organizzata e 
11 terrorismo hanno segnato 
un capitolo completamente 
nuovo e drammaticamente 
«diverso» della loro storia. 
• Da quel momento in poi 

tutte le regole e le analisi che 
— sia pure in presenza di 
non trascurabili collega
menti — fino ad allora ave
vano distinto criminalità 
«comune» e «politica» erano 
destinate a saltare. E oggi 
tutti l parametri di valuta
zione vanno rivisti e corretti 
alla luce di un torbido «affa
re» destinato a segnare un al-

' tro capitolo «nero» della sto
ria del Paese. 

Ma si potevano intuire pri
ma 1 collegamenti che in se
guito avrebbero portato al 
«clamoroso» comunicato Br 
In cui 1 camorristi vengono 
definiti *proletariato extra-le
gale»? Vediamo. Durante il 
rapimento Cirillo, avvenuto 
11 27 aprile dell'anno scorso, 
Pasquale D'Amico, luogote
nènte di Raffaele Cutolo, 
lancia un proclama contro le 
Br. È11 periodo in cui l'orga
nizzazione criminale cerca di 
accreditarsi come stato «Pa
rallelo» (il presunto omicida 
di una bambina venne fatto 
trovare massacrato davanti 
la porta di casa, perchè «1 
bambini non si toccano»). 
Pasquale D'Amico lancia dal 
carcere di Poggioreale il suo 
proclama anti-Br. «Andate 
via da Napoli — scrive — voi 
non appartenete alia nostra 
gente*. 

In quel periodo Raffaele 
Cutolo è detenuto ad Ascoli. 
Nello stesso carcere sono 
rinchiusi molti capi Br e al
meno un terzo dei compo
nenti della «colonna» roma
na. 

Raffaele Cutolo dichiarò 
allora: «Pasquale D'Amico 

Earia per conto suo, non cer-
> a nome della Nuova Ca

morra Organizzata». Che 
motivo aveva 11 boss di Otta
viano di sbugiardare in mo
do così clamoroso un suo f l-
datisslmo? I motivi c'erano. 
E in quel momento infatti 
che 11 boss della camorra ini
zia a definire il patto di colla» 
borazione con i capi Br. 

Da allora in poi nessun al
tro camorrista avrebbe più 
lanciato strali contro un ter
rorista. Ma non solo. E da 
quel momento che inizia una 
collaborazione assidua e fre
quente fra le due organizza
zioni criminali. 

Alle 13.30 del 5 ottobre del
lo scorso anno, dalla sezione 
di massima sicurezza del 
carcere di Frosinone evado
no Luigi Moccia e Cesare 
Battisti: un camorrista e un 
terrorista. Luigi Moccia è le
gato a doppio filo al clan Cu
tolo. Cesare Battisti, 27 anni, 
è dentro per omicidio e ban
da armata (Proletari armati 
per 11 Comunismo»). Poco 
tempo dopo vengono indivi
duati e arrestati gli autori 

del piano di fuga: sono quat
tro fratelli di Luigi Moccia e 
alcuni terroristi della stessa 
organizzazione di Cesare 
Battisti. Un'organizzazione 
che sarebbe poi confluita, se
condo gli inquirenti, nelle 
Br. Camorra e terrorismo se
duti insieme a tavolino per 
discutere di piani di fuga. 

Già allora a lavorare su 
queste ipotesi non sono più 
soltanto alcuni giornali. La 
notte dell'I 1 gennaio scorso 
agenti dei NOCS e delPUCI-
GOS entrarono a perquisire 
le celle di Cutolo, di Renato 
Vallanzasca e di altri sette 
personaggi legati al mondo 
della droga e del terrorismo, 
nel carcere di Ascoli. Cerca
vano documenti o altro che 
potesse dare una svolta im
portante al rapimento del 
generale americano James 
Dozler. L'ordine di perquisi
zione lo diede il procuratore 
della repubblica di Ascoli, 
Mario Mendrelll. Manco a 
farlo apposta viene indivi
duata una banda di spaccia
tori di Verona e dieci giorni 
dopo il generale Dozler ven
ne liberato grazie al blitz del
la polizia. 

I collegamenti BR-camor-
ra cominciano a divenire e-
videnti anche per la magi
stratura che, nel corso delle 
sue indagini si trova spesso 
davanti a strade «incrociate». 

Volantino 
rivendica 
l'uccisione -

del maresciallo 
Valerio Renzi 

BOLOGNA — «Prima posizio
ne», il gruppo eversivo di estre
ma sinistra, ha nuovamente ri
vendicato l'uccisione del mare
sciallo dei carabinieri Valerio. 
Renzi, avvenuta a Lissone (Mi
lano) venerdì scorso durante un 
tentativo di rapina. Poco dopo 
le 18 di ieri, con una telefonata 
alla redazione bolognese dell' 
Ansa, una voce femminile che 
ha detto di parlare a nome di 
•Prima posizione» ha avvertito 
che un volantino di rivendica
zione era stato lasciato in una 
cabina telefonica lungo i viali di 
circonvallazione. Il volantino 
porta il consueto simbolo: fuci
le mitragliatore sovrapposto ad 
una stella a cinque punte, una 
falce e martello e le scritte «Pri
ma posizione» e «Nuclei armati 
comunisti». Si apre con la rico
struzione dei fatti. «Venerdì 
16-7-82 a Lissone (Milano) un 
nucleo armato della nostra or
ganizzazione — è scritto nel co
municato — irrompe nel locale 
ufficio postale. L'operazione di 
esproprio proletario viene in
terrotta dall'arrivo di un'Alfet-
ta dei C.C. che sventa tutti i 
nostri piani. «L'esecuzione del 
maresciallo Renzi non era nel 
nostro intento — è scritto nel 
comunicato — ma consideran
do la rabbia e il fallimento del
l'autofinanziamento alla guer
riglia proletaria, abbiamo dato 
una risposta di piombo ad un 
servo della controrivoluzione 
imperialista». 

Sono le strade del grosso 
traffico di droga, del traffico 
di armi e del contrabbando. 
Qualche giorno dopo il blitz 
notturno nelle celle del nove 
detenuti, viene arrestato a 
Milano Raffaele Reggio, da 
tre anni nel bollettino del 
terroristi più ricercati d'Ita
lia. Faceva parte delle «Unità 
Combattenti Comuniste», 
ma viene arrestato come uno 
del capi del più grosso giro 
d'eronla della penisola. Poco 
prima era stato arrestato 
uno «skipper» di Ancona, che 
usava la sua barca a vela per 
trasportare dal Medio Orien
te droga e armi. 

Ma è nelle pieghe della 
malavita napoletana che le 
Br attecchiscono meglio. Si è 
già detto che l tre «cadaveri 
eccellenti» delle Br a Napoli 
erano preziosi anche per la 
camorra: Amato, Defoglia
no e Ammaturo. E dalla ca
morra 1 terroristi ottengono 
collaborazione e copertura. 
Già quando venne ucciso 1* 
assessore de Raffaele Defo
gliano, il 27 aprile scorso, 1 
terroristi trovarono rifugio 
nel cuore del centro storico: 
un punto dove non c'è niente 
che sfugga al controllo dei 
capi-zona della camorra. Ep
pure 1 terroristi riescono a 
nascondersi. Così come per 
l'omicidio del capo della Mo
bile di Napoli, Antonio Am
maturo e del suo autista: il 
«gruppo di fuoco» si ritira in 
una zona sotto il controllo di 
una famiglia tra le più po
tenti fra quelle della malavi
ta napoletana. 

Non è più solo Cutolo. 
quindi, a divenire «interlocu
tore privilegiato» delle Br, 
ma sono anche i camorristi 
della «Nuova Famiglia». C'è 
una data che spiega quest'in
credibile accordo. E il 24 
maggio. In un cascinale di 
campagna si riuniscono i più 
grossi boss dei due potenti 
clan. Centinaia di morti la
sciati nelle strade della città 
e della provincia da una par
te e dall'altra, vengono di 
colpo dimenticati. Si stringe 
un patto di non belligeranza. 
Come è stato possibile? 

La «tregua» appena firma
ta serve, tra l'altro, ad elimi
nare il pericolo più grosso 
che già si profila all'orizzon
te: la commissione parla
mentare an ti-camorra. Con i 
suoi poteri straordinari è lo 
strumento (controlli banca» 
ri, accertamenti patrimonia
li, potenziamento delle forze 
dell'ordine nell'intera regio
ne) che la camorra teme di 
più. C'è stato qualcuno, e con 
quali argomenti, che ha con» 
vinto i DOSS a firmare co
munque la tregua? 

Da quel momento i «favo
ri» di sangue che le Br fanno 
alla camorra, finiscono sulle 
pagine dei giornali. Omicidi 
in cambio di tolleranza e 
protezione nel «territorio» 
camorrista; eliminazione di 
un pericoloso poliziotto in 
cambio, magari, di armi o 
chiss'à cos'altro. Un patto di 
collaborazione in' cui la co
lonna napoletana entra da 
pari a pari: forte di un finan
ziamento di un miliardo e 
mezzo, quello del riscatto Ci
rillo, con cui si è procurata 
covi «freschi» e arsenali. 

Franco Di Mare 

Delitto Valarioti: dopo l'assoluzione, la libertà provvisoria al capomafia Pesce 

Un altro favore per il boss 
Sotto accusa in un altro procedimento per «associazione a delinquere»», l'esponente della 'ndrangheta starebbe per essere scarcerato 
Lo scagionamento con la formula piena dall'omicidio del nostro compagno costituisce una specie di salvacondotto per il futuro? 

La sentenza di Palmi, che 
ha prosciolto con formula 
piena il boss mafioso Giusep
pe Pesce dall'accusa dt man* 
dante dell'omicidio del no* 
stro compagno Giuseppe Va
larioti, è assai grave. 

Si trattava di un processo 
indiziario, come per quasi 
tutti i delitti di mafia. Tanto 
la parte civile, per il partito e 
la famiglia, quanto il Pubbli
co ministero, avevano chie
sto l'ergastolo. Il movente 
era molto forte: Giuseppe Va
larioti, giovane intellettuale 
segretario della sezione del 
PCI di Rosarno, aveva con
dotto — in particolare nella 
campagna elettorale dell'80 
— una intransigente lotta 
contro il clan dei Pesce e con
tro il capo clan in particola
re, per abbatterne le posizio
ni di potere in ogni campo, e 
anche per sconfìggerne i ten
tativi di penetrazione nelle 
strutture democratiche della 
zona. Per questa nuova razza 
padrona di Rosarno e della 
zona, Valarioti e i compagni 
più vicini a lui (e voglio qui 
ricordare una figura forte e 
limpida come quella di Giu
seppe Lavorato), costituiva
no un particolare pericolo. 

Valarioti muore subito do
po il voto, assassinato all'u
scita da un ristorante. 

Giuseppe Pesce, in viola
zione del permesso elettorale 

Impunità 
e omertà, 
ecco la 

legge che 
ha vinto 

concesso in deroga del sog
giorno obbligato (e con qual
che confusione tra le diverse 
autorità di Pubblica Sicurez
za) è ancora li, a Rosarno. Al 
processo sfilano, a suo soste
gno, testimoni reticenti e pa
tentemente falsi, verso i qua
li il tribunale non muove di
to; l'alibi accampato si dimo
stra fasullo. Eppure il tribu
nale lo riconsegna «pulito» 
alla libertà. 

Durante il processo, il cli
ma di paura si è potuto ta
gliare a fette. L'intimidazio
ne, la minaccia, lo spadro-
neggiamento: ogni mezzo è 
stato usato. E oggi, l'aria di 
Rosarno e della piana è me
no, respirabile che mai. La 
legge dell'omertà e dell'im
punità ha funzionato un'al
tra volta. Sono mesi, che un 

mafioso chiamato a render 
conto dei suoi delitti, non vie
ne condannato dai tribunali. 
In una zona dove la mafia si 
è imposta col massimo di vio
lenza, dove è scorso tanto 
sangue, in questi anni. 

Allora. Chi ha ucciso Vala
rioti? Perché la giustizia con
tinua a rendere le armi pro
prio là dove ogni atto può 
contribuire al rafforzamento 
dello Stato democratico e del
la civiltà oppure alla sua ul
teriore rovina? Perché i Pe
sce, sul cui ruolo non c'è uo
mo di strada che non sappia 
tutto, e sul cui capo in questo 
processo pesavano cosi tanti 
indizi, possono presumere di 
esser diventati i signori di 
Rosarno? 

Noi non rinunciamo. In
tanto perché sia resa verità e 
giustizia al nostro compagno 
assassinato, alla stia cara fa
miglia, al partito dei corag
giosi comunisti della piana. 
E poi perché continui, in o-
gni forma, a svilupparsi la 
lotta unitaria e di massa con
tro la mafia, e perché lo Stato 
si doti di strumenti legislati
vi nuovi e di apparati più ef
ficienti. 

Sino a che c'è qualcuno 
che non abbassa la guardia, 
non tutto è perduto. La sfida 
è già stata raccolta una volta, 
e questo basta. 

Fabio Mussi 

Dal nostro inviato 
PALMI (Reggio Calabria) — Le voci sono scon
certanti, dì quelle che fanno ormai perdere la 
speranza sulla possibilità di ottenere giustizia in 
Calabria: il boss mafioso Giuseppe Pesce, assolto 
con formula piena sabato sera per l'assassinio del 
giovane segretario del PCI di Rosarno, Giuseppe 
Valarioti, starebbe per godere di un'altra, inquie
tante «benevolenza! della magistratura. Oggi, al 
massimo domani, si dice negli ambienti giudizia
ri, il capomafia potrà tornare libero. Si dà per 
certo l'accoglimento di una istanza di libertà 
provvisoria, avanzata dai legali del boss, per il 
reato di «associazione a delinquere a sfondo ma-

• fiosoi contestatogli lo scorso anno dalla Procura 
della Repubblica di Palmi assieme ad altri 223 
esponenti della 'ndrangheta. E la concessione 
della libertà provvisoria, è ben noto, rappresenta 
l'anticamera di una ennesima assoluzione, come 
del resto è già avvenuto, nei mesi passati, per la 
stragrande maggioranza dei 223 capi e gregari 
della mafia calabrese passati impunemente al va
glio giudiziario. 

Non c'è dubbio che la grave decisione della 
Corte d'Assise che Io ha assolto, «per non aver 
commesso il fatto», dall'omicidio Valarioti, costi
tuisce un valido salvacondotto per il boss di Ro
sarno. Scartando persino «l'insufficienza di pro
ve*, la magistratura che ha scagionato Pesce con 
formula ampia, ha respinto fatti e circostanze 
precise, pesanti indizi e persino documenti, che 
erano alla base della richiesta di ergastolo avan
zata dal Pubblico Ministero. 

Tante, troppe volte, nelle diciotto udienze ci si 
è fermati sulla soglia dell'acquisizione di ulteriori 
elementi d'accusa contro il capomafia. Del resto, 
gli stessi magistrati si sono dovuti rendere conto 
che ogni qualvolta si approfondiva l'istruttoria 
dibattimentale, venivano puntualmente colmate 
le «lacune» delle indagini precedenti. Così è crol
lato il già vacillante «alibi» di Pesce per le ore in 
cui a Rosarno si preparava l'assassinio del giova
ne dirigente comunista. Così si è delineato sem
pre più chiaramente il settore agrumicolo, gestito 
anche dalle strutture cooperative di Rosarno, co
me il luogo dello scontro più aspro della mafia 

con i comunisti guidati da Valarioti, come «ele
mento scatenante» del delitto. 

Ma la Corte non ha neppure interrotto la lun
ga sfilata, avvilente e oltraggiosa, dei testimoni 
che dicevano il falso, o non parlavano, o, addirit
tura, venivano a smentire precedenti verità sfug
gite alla censura mafiosa. Ci si è limitati a una 
sfilza di ammonizioni, a trasmettere una mole di 
verbali mendaci all'ufficio del Pubblico Ministe
ro perché procedesse ad incriminazioni in sepa
rato sede: in definitiva, si è finito col riconoscere 
che il potere coercitivo della mafia sui testimoni 
è più forte di quello giudiziario, ma prima ancora 
di tentare di intaccarlo. 

Così il capomafia che è uscito fuori indenne da 
questo processo ha ora ottenuto un «rinnovo» del
la sua patente di impunità. Nella trentennale 
vicenda giudiziaria del boss Pesce, quello del de
litto Valarioti non è che l'ultimo anello di una 
catena di incontri giudiziari risoltisi sempre a suo 
favore. Soltanto nel 1952, infatti, venne ricono
sciuto colpevole di «guardiania abusiva» ed estor
sione: quella sentenza, che associava la sua attivi
tà alla «mafia dei giardini» del Palermitano, ven
ne peraltro confermata prima dalla Corte d'Ap
pello calabrese, poi dalla stessa Cassazione. 

Le successive incriminazioni di Fesce, divenu
to, all'ombra del suo «padrino» Piromalli, un boss 
di prima grandezza, si risolvono invece puntual
mente con assoluzioni. 

Col massimo dei gradi Pesce può partecipare 
così, nel 1973, alla riunione segreta dei capomafia 
calabresi con i rappresentanti delle erandi ditte 
appaltatrici dei lavori per il porto di Gioia Tauro. 
Nel grande albergo che ospitò il «summit» venne 
definita tutta la partita degli appalti e dei sub
appalti: a Pesce spettò una fetta consistente del
l'affare, circa trecento milioni riscossi dai suoi 
familiari e prestanome La vicenda sarà poi così 
ricostruita nel '79 dal «processone» svoltosi a 
Reggio contro sessanta boss della mafia «impren
ditrice»: è forse superfluo ricordare che Giuseppe 
Pesce, uno degli imputati principali, condannato 
in prima istanza, viene, anche lì, assolto in appel
lo. 

Gianfranco Manfredi 

Assoluzione: sentenza o parola d'ordine? 
Uno per uno, tutti i processi dai quali sono uscite pressoché indenni le cosche della 'ndrangheta calabrese - Dai sessanta di 
Gioia Tauro alla maxi inchiesta per i 233 mafiosi, spezzettata in mille sterili tronconi - I precedenti degli anni 60 

Diciassettenne 
uccide la figlia 

appena nata 
TRENTO — Senza che nessu
no l'assistesse, la lavapiatti di 
un albergo di Pozza in Val di 
Fassa ha partorito nella sua 
stanza una bimba e poi l'ha uc
cisa a colpi di forbice. La tra
gedia è stata scoperta quando 
la donna, Rosaria Vesco di 17 
anni, non si è presentata nel 
primo pomeriggio al lavoro 
nelle cucine dell'hotel. 

È stata trovata nella stanza, 
accanto al corpo straziato del
la bimba ormai morta. In gra
vi condizioni Rosaria Vesco è 
stata portata in ospedale a Ca-
valese dove è piantonata dai 
carabinieri. 

La ragazza aveva iniziato il 
lavoro alcune settimane fa per 
la stagione estiva, nasconden
do sia in famiglia che ai datori 
di lavoro la sua prossima ma
ternità. Il magistrato interro
gherà la ragazza in mattinata 
se le sue condizioni lo permet
teranno: all'ospedale è stata 
accolta in grave stato di choc. 

A Boston nave carica di marijuana 
BOSTON — 60 tonnellate di marijuana accatastate nella stiva e 
guardate a vista da poliziotti armati sulla nave da carico danese 
«Grimurkambau» (in primo piano nella foto). Il cargo è stato 
sorpreso e sequestrato dalla guardia costiera. 

Le vicende giudiziarie degli 
esponenti della 'ndrangheta 
calabrese sono costellate di 
sconcertanti e a volte vergo
gnose assoluzioni. Da ormai 
quindici anni i padrini, i boss, 
le cosche più note della mafia 
in Calabria possono contare 
su una ragnatela potente ed 
efficace di protezioni e di o-
mertè. In prima o in seconda 
istanza tutti i personaggi im
plicati e processati hanno po
tuto riacquistare la libertà, di
chiarati completamente inno
centi oppure condannati a pe
ne rottissime. Ripercorriamo 
le tappe di questi scandalosi 
provvedimenti, culminati con 
l'assoluzione del boss Pesce al 
processo per l'uccisione del 
compagno Valarioti. 

APPALTI DI GIOIA TAURO — 
É il primo grosso procedimen
to giudiziario contro la 'ndran
gheta. Tra gli imputati nomi 
grossi, come quelli di Girola
mo Piromalli, i fratelli Di Ste
fano. Saverio MammoKti e 
compagnia bella (a proposito. 
tra gK altri c'è anche Pesce). H 
processo segna una importan
te novità dal punto di vista del
la strategia giudiziaria contro 

la mafia. I magistrati passano 
all'offensiva, escono dalla tra
dizionale passività e ordinano 
indagini patrimoniali per i per
sonaggi implicati. Il verdetto 
di condanna è in prima istanza 
esemplare. In appello però le 
pene sono più che dimezzate e 
quasi tutti i mafiosi possono 
tornare in libertà. £ il 1980. 

LOCRI, 133 SUL BANCO DE
GÙ ACCUSATI — La falla a-
perta dalla Corte d'Appello ca
labrese si ingigantisce al pro
cesso di Locri, con 133 espo
nenti della 'ndrangheta chia
mati a rispondere di vari reati. 
Reati • pene richieste diminui
scono però a mano a mano 
che si avvicina il giorno del 
verdetto fino a ridursi al solo 
reato di associazione per de
linquere. Nell'aprile dell'81 lo 
sentenza: tutti liberi. E si che 
si parla dei Macrl, dei Cataldo, 
dei Corti, dei Nirta. di quel 
Mazzoferro che poi finirà netl' 
inchiesta Falcone a Palermo, 
invischiato nel traffico e nel 
mercato mafioso di droga. A 
difendere Mazzoferro arrivano 
da Borgonovo Bardonecchia 
(Piemonte)- sindaco e vice 
questore dirigente del locale 

commissariato. Stessa cosa 
fanno, per gli altri imputati, 
sindaci e forze dell'ordine ca
labresi. 

PROCESSONE DEI 233 — £ la 
più grossa operazione della 
magistratura. Inizia nel gen
naio 1981. Il gran numero di 
imputati consente di spezzet
tare l'inchiesta In vari tronco
ni dai quali le varie cosche e-
scono quasi tutte assolte. 

Questi tre scandalosi episo
di avevano alla fine degli anni 
60 due prologhi significativi: 
nel '69 tutti gli imputati della 
famosa retata compiute dai 
carabinieri nel bosco di Mon
tarlo, in Aspromonte, erano. 
stati assolti. Così come aveva
no finito per riacquistare la li
bertà tutti gli imputati sìculo-
calabresi della tristemente fa
mosa strage di Locri del '67. In 
quell'occasione tre persone 
furono trucidate al mercato 
ortofrutticolo della cittadina 
calabrese a colpi di mitra da 
un commando composto da 
killer della mafia e della 
'ndrangheta. Ad emettere la 
sentenza assolutoria fu in quel 
caso un tribunale pugliese: 
quello di Lecce. 

Soggiorno obbligato 
da 2 a 5 anni per 

98 camorristi di Napoli 
NAPOLI — L'applicazione 
delle misure di pubblica si
curezza del soggiorno obbli
gato per un periodo tra i due 
e i cinque anni è stata decisa 
ieri dai giudici della decima 
sezione penale del tribunale 
di Napoli, presieduta dal dot
tor Gabriele De Martino, nei 
confronti di 98 pregiudicati 
affiliati alle diverse organiz
zazioni camorristiche che a-
glscono in provincia di Na
poli. 

Tra i colpiti dal provvedi
mento vi sono il •boss» Anto
nio Bardellino, da tempo la
titante e capo di un'organiz
zazione ritenuta rivale della 
•Nuova camorra» di Raffaele 
Cutolo; otto dei nove compo
nenti la famiglia Giuliano, 
tra cui il capo LUigi; i «cuto-
liani» Gennaro Di Somma, 
Pasquale D'Amico e Salvato
re Esposito, già da tempo de
tenuti e ritenuti, tra l'altro, 
colpevoli del triplice omici

dio avvenuto la sera del 23 
novembre del 1980 all'inter
no del carcere di Poggiorea
le. 

Per Antonio Spavone, so
prannominato «O* Malom-
mo», ritenuto il «capo» della 
•vecchia camorra», i giudici 
hanno deciso di approfondi
re meglio l'inchiesta a suo 
carico. 

Il provvedimento è stato 
adottato in seguito ad un 
dossier che le forze dell'ordi

ne avevano preparato nel 
confronti di 125 pregiudicati 
napoletani, ed inviato alla 
magistratura. Nel provvedi
mento, è detto tra l'altro, che 
ai pregiudicati è vietato sog
giornare in Campania, La
zio, Basilicata, Puglia, Um
bria, Calabria, Toscana, Ve
neto e Lombardia. I giudici 
hanno anche deciso di non 
procedere nei confronti di al
tri pregiudicati in quanto già 
colpiti da analogo provvedi
mento; per uno, il provvedi
mento è stato ritenuto inam
missibile per la sua minore 
età, mentre per altri otto la 
richiesta dell'applicazione 
del soggiorno obbligato è 
stata rigettata in quanto 1' 
accusa e stata ritenuta in
consistente. 

Le misure di soggiorno ob
bligato decise dai giudici del 
tribunale, secondo le moti
vazioni contenute nel prov
vedimento, non sarebbero 

però state applicate in base 
alla legge anti-mafia, la cui 
validità nei confronti dei 125 
pregiudicati era stata invece 
invocata nel documento in
viato alla magistratura dalla 
polizia e dai carabinieri, ri
chiesta d'altra parte soste
nuta anche dalla Procura 
della Repubblica. 

I giudici non hanno rite
nuto di riconoscere le bande 
camorristiche quali organiz
zazioni di tipo mafioso con la 
motivazione, che appare 
quanto meno sorpredente o 
assai discutibile, che a que
ste bande mancherebbe la 
caratteristica mafiosa che si 
individua nelle «infiltrazioni 
all'interno dei settori econo
mici e nella gerarchia delle 
organizzazioni dello Stato*. 

L'applicazione della legge 
anti-mafia avrebbe consen
tito, ovviamente, l'applica
zione di misure ben più pe
santi che il semplice soggior
no obbligato. 

Sarà recuperata la «Alexander! Kielland» nel Mare del Nord 

Una scuola sulla piattaforma del disastro 
STAVANGER—La piattaforma petro
lifera «Alexanderl Kielland» che due an
ni fa si inabissò nelle acque del Mare del 
Nord causando 123 morti sari final
mente recuperata per scoprire le cause 
dell'incidente. Lo ha deciso il governo 
norvcigese ponendo cosi fine ad una se
rie dì polemiche che si trascinavano dal 
giorno del grave disastro. Subito dopo, 
infatti, i parenti delle vittime costituiro
no la Fondazione Kielland che durante 
questo periodo ha raccolto molti fondi 

per contribuire in qualche modo al recu
pero della piattaforma. Naturalmente 
non mancavano le obiezioni di quanti 
ritenevano inutile spendere tanti soldi 
per una piattaforma ormai rovinata: 
meglio quindi lasciarla inabissare. Ma 
alla fine i rappresentanti della Fonda
none ebbero la meglio e cosi, circa un 
anno e mezzo fa, il vecchio governo ini
ziò il recupero cercando di girare su se 
stessa la piattaforma che attualmente 
(alleggia con 4 dei 5 piedi originari a 

pelo d'acqua. 
I lavori, affidati ad una ditta olande

se, avevano però dovuto essere interrot
ti per il pencolo che una volta tornata 
nellajposmone originaria la piattaforma 
si rigirasse nuovamente su se stessa, all' 
improvviso, con evidente pericolo per 

3u«nti prendevano parte all'operazione 
i recupero. Si studiarono allora diverse 

tecniche ma senza esito e cosi alla fine il 
governo decise di lasciare cadere il prò-

Setto. Con l'avvento del nuovo governo 
problema è stato di nuovo affrontato 

in sede parlamentare per le pressioni 
della Fondazione Kielland. Di qui la de
cisione di tentare ancora una volta. 

Ma cosa accadrà della piattaforma 
una volta recuperata ed esaminata? L'i
potesi più probabile è quella di lasciarla 
inabissare nelle acque davanti Stavan-
jer dati eli enormi costi che sarebbero 
imposti da un tentativo di riparazione. 
Qualcuno aveva proposto di utilizzarla 
come una sorta ai scuola per preparare 
il personale che lavora sulle piattaforme 
ad affrontare qualsia»! emergenza. 

Per l'esportazione illecito di valuta 

Corte dei Conti: 
indagini bancarie 

su Raffaele Giudice 
ROMA — La Corte dei Conti 
ha assolto l'ex direttore genera
le delle dogane Ernesto Del 
Gizzo e l'ex capo del personale 
dello stesso uffiricFernando O-
levano dalla accusa di aver fa
voritole frodi fiscali avvenute a 
Treviso nel settore petrolifero 
operando una sostituzione nel
la direzione dell'Ut if della città 
veneta. La sentenza, emessa 
dalla seconda sezione giurisdi
zionale della Corte, afferma che 
i due non hanno arrecato alcun 
danno all'erario. Il trasferi
mento dell'ing. Paolino Peluso 
e la nomina, al suo posto, dell' 
ing. De Stefano, furono una 
«normale operazione ammini
strativa», in quanto venne so
stituito un funzionario «ad in
terim» con un funzionario effet
tivo. Respingendo la tesi della 
Procura generale dell'istituto, 
secondo la quale la rimozione 
di Peluso avrebbe di fatto la
sciato l'ufficio per lungo tempo 
privo di titolare responsabile 
(per motivi familiari De Stefa
no chiese ed ottenne una serie 
di aspettative e permessi), i 
giudici amministrativi hanno 
affermato che l'ing. Peluso nel 
periodo della sua gestione non 
aveva intrapreso alcuna azione 
che poteste ostacolare gli illeci
ti traffici petroliferi, per cui il 
suo allontanamento da Treviso 

è stato, sotto tale aspetto, del 
tutto irrilevante. 

La decisione è stata presa 
dalla Corte nell'ambito del giu
dizio amministrativo-contabile 
sullo «scandalo dei petroli» che 
vede imputati, tra gli altri, l'ex 
comandante della Guardia di 
Finanza Raffaele Giudice e l'ex 
suo capo di Stato Maggiore 
gen. Donato Lo Prete. 

Tuttavia, la seconda sezione 

S'urisdizionale della Corte dei 
ontì, che ha assolto Ernesto 

Del Gizzo e Fernando Olevano 
non ha invece ancora concluso 
il giudizio per il danno erariale 
conseguente ad esportazione il
lecita di valuta (e non per il 
contrabbando di prodotti pe
troliferi) aperto nello scorso 
febbraio proprio contro l'ex co
mandante generale della Guar
dia di Finanza Raffaele Giudi
ce. Secondo l'accusa Giudice 
inviò in Svizzera, nel 1975, con 
la complicità di sua moglie Giu
seppina Galluzzo, circa mezzo 
miliardo di lire. La sezione ha 
disposto ulteriori accertamenti 
sia sui depositi bancari di Giu
dice sia su una procura rilascia-
tagli dalla moglie per riscuotere 
le somme depositate in Svizze
ra. £ stata invece'esclusa la 
competenza a giudicare il col. 
Giuseppe TrisoTini, ex aiutante 
di Giudice, che accompagnava 
la signora Galluzzo in Svizzera. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Botano 
Verona 
Trieste 
Venezie 
——. — 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancone 
Perugia 
Pescara 
L'Aquoo 
Rome U. 
Rome ». 
Compou. 
Beri 
MepoM 
Potente 

19 29 
2 1 29 
23 29 
2 0 29 
19 31 
19 29 
16 29 
2 2 32 
20 25 

N.P. 
19 32 
19 25 
17 26 
19 27 
16 24 
19 3 2 
21 30 
15 22 
20 27 
22 31 
13 25 

SÀNLLeuea 21 30 
Rotato C 22 31 
M e i line 
noverino 
Cetonia 
Alghero 
Cogitar] 

25 3 3 
27 30 
23 31 
22 32 
23 35 
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SITUAZIONE — Non vi sono varienti notevoli da segnalare per quanto 
riguarda le odierno attuazione meteorologica. L'Italie e il bacino del Medi* 
terraneo sono biterestati da une distribuzione di pressioni pressoché 
Hvowoto o do uno ckcoeizlono di fcrio umido e instabile. 
IL TEMPO M ITALIA — Stalo regioni settentrionali e su quelle centrali A 
tempo odierno sere coronar Inato de etternenzs di annuvolamenti a 
•chiarite. A tratti la nuvotoettà si accentuerà e potrà dar luogo a piova-
echi o temporali. Tel fenomeni saranno più frequenti e più accentuati 

pedo • aotturo orientale, aula Tra Venezie e sulla 
Anche curitele moridtonole e sulla isola condizioni di 

tempo vorioMo con oftornono di annuvolamenti a tenie rito più ampia e 
pio p)o#alejforrtL Sanse notavofi voriavoni le temperatura. 
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